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 1. 35 anni di storia politica di Bologna
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35 anni di storia non sono pochi da raccontare nello spazio di un film documentario. Quei 35 anni soprattutto. 

La fine della guerra e il conflitto ideologico che coinvolge l’intero paese, la città per metà distrutta e per l’altra metà invasa da sfollati, macerie, animali, i servizi essenziali quasi completamente eliminati dalla furia della guerra, il deficit di bilancio, i rischi igienici e sanitari. 

Questo è lo scenario che si apre ai primi uomini chiamati a inventarsi la gestione democratica della cosa pubblica a Bologna. E davanti a questo sfacelo le prime grandi intuizioni amministrative e politiche: allargare la partecipazione dei cittadini, aprire il dialogo con la minoranza, coinvolgere i comuni limitrofi nei piani di ricostruzione, battersi per l’autonomia amministrativa, farsi baluardo della Costituzione Repubblicana. Non solo parole d’ordine dettate dal progetto della “via italiana al socialismo” ma concrete politiche che si attuano nell’intervento diretto del Comune nella ricostruzione, nei Consigli Tributari, nella politica degli asili e dell’assistenza, nella ricerca costante del pareggio di bilancio, negli investimenti su università e imprese artigiane, nella pianificazione urbanistica e nel progettare lo sviluppo economico. Sono queste le linee che accompagneranno i molti anni di Dozza sindaco, il lavoro dei suoi assessori e dei consigli comunali. 

Il cuore del progetto politico è da cercarsi nella grande capacità di coinvolgere molti attori politici nell’amministrazione: associazioni di categoria, cooperative, banche, università, imprese, gruppi organizzati di cittadini fino a toccare il paradosso della collaborazione fra PCI e Curia. 
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Una città, quindi, che rapidamente esce dalla fase della ricostruzione e subito si pone come guida nazionale nella creazione di un modello di sviluppo economico basato su piccole e medie imprese, consorzi di produzione e distribuzione agro-alimentare, cooperative edili e di servizi, banche locali, e, sull’altro lato, servizi sociali all’avanguardia soprattutto per l’assistenza agli anziani, la capillarità e l’efficienza dei servizi sanitari, la tutela e il sostegno all’infanzia e alle famiglie, l’edilizia  popolare e la salvaguardia del verde pubblico e del centro storico. 

Bologna fu l’invenzione, concepita da ex-partigiani, antifascisti di diversa estrazione, di una città possibile: vivibile, vivace, benestante e solidale. 

E' intorno alla metà degli anni sessanta che il modello amministrativo bolognese si impone all’attenzione dello scenario internazionale. Il New York Times, la BBC ed altri importanti Media concentrano la loro attenzione su Bologna cercando di capire come la buona amministrazione “rossa” sia riuscita a coniugare l’attenzione per i diritti dei cittadini (servizi, assistenza, efficienza amministrativa) con la crescita economica ed il coinvolgimento del ceto medio cittadino. 

Bologna diventa una città campione, punto di riferimento nell’elaborare una politica partecipata attenta ai bisogni e ai desideri di tutti i suoi cittadini. 

Il "buon-governo" della città si impone come modello nazionale e internazionale. La salvaguardia del centro storico, i piani di edilizia popolare, il verde urbano e la tutela della collina, costituiscono un punto di riferimento urbanistico per gli anni a venire. In campo sociale si potenziano le strutture di sostegno e prevenzione per anziani, madri e bambini e si sperimentano modelli pedagogici. 

La crisi energetica ed economica colpisce inevitabilmente anche "l'isola felice" costringendola ad un progressivo ridimensionamento dei servizi che dura per lungi anni. Contemporaneamente si esaurisce anche la spinta partecipativa e soprattutto la capcità di comprendere importanti trasformazioni sociali e culturali espresse in primo luogo da giovani e studenti. 

La deflagrazione del '77 (artistica, culturale, politica) segna un punto di svolta della vita della città con il quale forse stiamo ancora facendo i conti.

2. NOTE DI REGIA
"Il passato ci trattiene con le sue lunghe mani" (Lenin)
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Questa frase apriva i nostri appunti preparatori per la realizzazione de "La febbre del fare". Il passato è in effetti sempre e comunque un guaio col quale fare i conti. Un guaio perché spesso dimenticato (quando non coscientemente cancellato o alterato), un guaio perché lacunoso o ricattatorio, nostalgico o prepotente. Queste sono state le trappole che il passato, la storia ci apriva di continuo sul lungo, e non semplice, cammino di creazione del film. 

E' in effetti un passato ingombrante quello della "mitica" Bologna di Dozza e quella ancor più mitica del 77. Soprattutto se l'obiettivo dichiarato del progetto era ed è rimasto quello di trattare una storia dell'amministrazione comunale e non della città tout-court. Apparentemente il restringere il campo avrebbe dovuto semplificare, in realtà, ha complicato il lavoro di ricerca e sintesi: limitando le divagazioni nei campi dell'arte, della musica e del cinema o della vita quotidiana (dove le fughe evocative sarebbero risultate più semplici) il film si è addentrato nel complessi e tortuosi percorsi delle scelte politiche, strategiche ed ideali di due generazioni di uomini politici e di partito  della città di Bologna. 

Questa laboriosa ricostruzione, nella quale fra l'altro le testimonianze dirette sono ridotte all'essenziale, ha reso il lavoro sul documentario molto difficile ed entusiasmante allo stesso tempo. Raccontare la città dal dopoguerra alla fine degli anni settanta ha significato Raccontare la città dal dopoguerra alla fine degli anni settanta ha significato svolgere una lunga ricerca in tutti i maggiori archivi audiovisivi italiani con centinaia di ore di materiale visionato e un processo creativo che ci ha portato a chiuderci in sala di montaggio per oltre otto mesi. Il recupero creativo di una memoria collettiva è un dato che riteniamo essere vitale per analizzare e comprendere non solo il passato ma anche, forse soprattutto, il presente. 

Qualcuno scriveva che la storia è sempre contemporanea.  Bologna è stata sicuramente una città unica, amministrativamente parlando, lo è stata per l’Italia e non solo, giocando sullo scacchiere dello scenario internazionale  un ruolo peculiare, specifico, originale. Gli  anni sono quelli, complessi e ideologici, della Guerra Fredda. Bologna ha svolto un ruolo di primo piano nell’impaginare una politica che riuscisse a coniugare insieme l’interesse per i diritti delle persone, la solidarietà e la crescita economica complessiva. Una via particolare, crediamo unica, alla socialdemocrazia (in anni nei quali questa parola era vista nel PCI come una bestemmia). 

"La Febbre del fare" non è la "nostra" storia di Bologna, la visione ombelicale del regista sulla sua città, ma il tentativo di ripercorrere un percorso collettivo di costruzione della città, una storia unica di partecipazione politica e afflato ideale.
Un documentario sul passato di questa città è tutt’altro che un’operazione localistica,  è un modo per far riflettere tutti sulla contemporaneità italiana, riflessione urgente e, diremmo, più che mai necessaria.

Michele Mellara e Alessandro Rossi

3. TESTIMONIANZE   
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Quasi tutte le testimonianze presenti nel film sono state raccolte con interviste realizzate da Paola Furlan per un progetto di riorganizzazione della storia della città del Comune di Bologna. 

Alcune delle interviste sono poi confluite nel film. 

Tali interviste sono: Guido Fanti, Giuseppe Campos Venuti, Adriana Lodi, Luigi Pedrazzi, Virginangelo Marabini, Fulvio Alberto Medini. 

Le interviste facenti parte dello stesso progetto ma che non hanno trovato spazio nel film sono: Enrico Boselli, Walter Vitali, Maria Rosa Loreti, Anna Nanni, William Michelini.

Infine i registi hanno raccolto la testimonianza di Luce Dozza e Mario Giovannini che nel film, oltre ai loro commenti estemporanei, leggono brani di atti del Consiglio Comunale, testi di Giuseppe Dozza e dei suoi assessori.

TESTIMONIANZE 1: ADRIANA LODI (Estratto) 
“Per quel che riguarda le donne, a me sembra incredibile adesso che d’estate non so dove vanno a finire i nipoti se non vengono a casa della nonna, perché in estate le scuole sono chiuse per tre mesi e quindi non c’è niente da fare. 

Io ricordo che facevamo delle riunioni di Giunta per stabilire: <Allora, quando chiudono le scuole, il 15 giugno? Allora il 18 o il 20 giugno dobbiamo aprire i campi solari>; cioè, lasciavamo pochissimo spazio tra la chiusura delle scuole e l’apertura delle strutture del Comune che permettevano che i bambini andassero lì, che poi facevano delle feste, non era mica che andavano a scuola, erano delle feste in questi campi solari, poi via via questa cosa pian piano si è lasciata andare. Comunque di questo ci occupavamo.

Queste cose poi le abbiamo sempre fatte in accordo con i quartieri. I quartieri hanno sempre avuto un ruolo importantissimo, perché avevamo istituito i quartieri allora, nel ‘62, e quindi subito dopo facevamo questo lavoro, noi facevamo una bozza di bilancio e poi la bozza di bilancio la mandavamo ai quartieri per la discussione, i quartieri facevano le osservazioni, la bozza di bilancio tornava e noi apportavamo le correzioni sulla base delle cose che avevano detto i quartieri. Ricordo che un anno mettemmo cinquecento milioni a bilancio per la ristrutturazione del Palazzo di Giustizia e la maggior parte dei quartieri rispose: “Cancellate i cinquecento milioni per la ristrutturazione del Palazzo di Giustizia, ci pensi il Governo e noi facciamo con quei cinquecento milioni dieci asili nido oppure cinque campi sportivi”. Quindi secondo me un tipo di rapporto molto democratico instaurato con la gente che è sempre stato molto utile.

“La cosa che mi è piaciuta molto è questa della rete degli asili nido. Io avevo un’esperienza precedente, ero stata al sindacato e c’era una legge che stabiliva che le aziende che avevano più di trenta donne sposate dovevano fare o l’asilo nido aziendale o la camera di allattamento. A Bologna di aziende con più di trenta donne sposate ce n’erano trenta, ma di asili nido ce n’erano tre, tutti gli altri niente, erano tutti fuori regola.

Quindi gli asili nido erano pochissimi, a Bologna poi c’erano gli asili dell’OMNI, ma erano delle cose! Ecco, io ho provato la differenza. Il primo figlio mi è nato nel ‘56 e non sapevo come fare perché lavoravo al sindacato, tant’è vero che ho dovuto cambiare casa per andare vicino a mia madre, perché mia madre mi guardasse il bambino. Ho provato a portarlo all’asilo nido dell’OMNI, però sono riuscita a lasciarlo otto giorni, dopo di che l’ho ritirato, nonostante si facesse fatica a metterli, perché c’era una lunga fila di attesa, però questi bambini venivano messi al gabinetto sui vasini in batteria, indipendentemente dai bisogni che avevano; poi non giocavano, l’unico gioco era prendere la coda del grembiulino di quello davanti e fare il girotondo; non c’era personale qualificato, c’erano delle bravissime donne, ma non c’era una puericultrice. Quindi era una cosa indegna, io dopo otto giorni l’ho tirato via. 

Avendo vissuto questa esperienza e sapendo le donne che lavorano che fatica che fanno, perché hanno il bel da dire molti: “I primi anni di vita è bene che il bambino stia con la madre”; sì, e dopo i primi anni di vita chi è che prende più a lavorare la madre? Allora abbiamo cominciato a pensare a degli asili nido, ma il modello non poteva essere quello dell’OMNI, perché ci fosse un movimento a sostegno di queste novità occorreva che il modello fosse un modello completamente diverso e ce lo siamo inventati, abbiamo inventato un nuovo modello. Prendemmo l’occasione, il Comune ci mandò, io e uno della minoranza, ad un congresso internazionale a Copenaghen, di solito a Bologna non si andava all’estero, era difficilissimo partire, ma in quella occasione andammo. Siccome io avevo un cugino emigrato a Stoccolma, ci prendemmo due giorni, che ce li pagammo noi, andammo a Stoccolma e ci facemmo accompagnare a vedere come erano organizzati gli asili nido di Stoccolma. Prendemmo giù foto, avevo una Comet che fotografavo in bianco e nero e poi ci siamo fatti spiegare come andavano le cose. Quando siamo arrivati a casa e abbiamo cominciato a fare questa campagna per gli asili nido. Abbiamo avuto la fortuna di condurre una battaglia culturale nella città. Questa battaglia ha coinciso con un fatto che io devo ricordare, molto importante: che le tre organizzazioni sindacali, CGIL CISL e UIL, avevano presentato in Parlamento tre proposte di legge tutte e tre uguali per l’istituzione di un servizio nazionale di asili nido gestiti dai comuni; quindi ci attaccavamo ad una cosa forte che era questa. Ci furono anche scioperi di donne per ottenere gli asili nido e perché l’1% del salario venisse destinato ai servizi sociali, ai servizi dei trasporti e ai servizi della città. Era il momento in cui si passava dalle battaglie contrattuali e salariali alle battaglie che investivano tutta la città, l’essere cittadino, non solo lavoratore, questa era una cosa importante.

Aprimmo i primi tre asili nido alla fine del ’69. 

Quando inaugurammo il primo asilo nido presentammo anche i conti e dovevamo presentare una delibera e la delibera prevedeva che tre mesi di attività di questi tre asili nido che contenevano cento bambini costava diciotto milioni e allora le polemiche in Giunta: “Ma come si fa a sostenere dei servizi di questo genere, è molto meglio che diamo i soldi alle madri e che stiano a casa, perché altrimenti costa troppo”. 

E anche lì la battaglia politica condotta all’interno, per dire che se Bologna non avesse fatto tutti questi servizi il livello di questa città sarebbe un altro. Qui c’è il maggior numero di donne che lavorano di tutta Italia, ma perché c’è il maggior numero di donne che lavorano di tutta Italia? Perché hanno dei sostegni, se non ci fossero questi sostegni saremmo al livello di Ragusa. 

Anche adesso quando leggo i giornali mi rendo conto che gli asili nido “costano tanto”, eccetera, ma perché, l’Università non costa tanto? Ma nessuno propone di disfare l’Università e di mandare i ragazzi a casa a studiare per conto loro e per quale motivo a questi perché sono piccoli dovrebbero provvederci solo le madri? Quindi è una battaglia secondo me che va condotta sempre.

Poi alla fine ottenemmo la legge nazionale, che fu veramente un grande risultato. 
TESTIMONIANZE 2: GIUSEPPE CAMPOS VENUTI (Estratto)

Questo P.E.E.P. è un acronimo forse un po’ poco piacevole dal punto di vista fonetico addirittura, il Piano dell’Edilizia Economica e Popolare; istituito nel ‘62 con una legge approvata anche dalle sinistre in Parlamento, era destinato a procurare a basso costo le aree per gli insediamenti di edilizia economica e popolare e a Bologna decidemmo di non farne soltanto un provvedimento di tipo assistenziale, cioè provvedere aree a basso costo, ma addirittura di capovolgere il processo di crescita, di espansione, che era quello che allora dominava nella città, delle città italiane. Questi nuovi insediamenti operativamente dettero il segno di una vera e propria rivoluzione nel metodo di crescita urbana. Fino allora i quartieri più poveri erano stati respinti alla periferia e naturalmente i quartieri a maggior reddito erano quelli più vicini al centro. Noi bloccammo ed espropriammo i terreni più vicini alla città esistente, sui quali collocammo i quartieri dell’edilizia economica e popolare, dotandoli di una grande ricchezza di servizi.

Il connotato emblematico, forse, più che quello dei servizi, che furono naturalmente apprezzati dagli inquilini di questi quartieri, fu quello del verde; allora si usava poco il verde in città, i nuovi quartieri dell’edilizia economica e popolare bolognesi furono affogati nel verde. L’esempio che viene sempre citato a Bologna, perché è un esempio ormai vecchio di quaranta anni, è quello del quartiere Fossolo, dove le case ormai quasi non si vedono più, perché le cose che si vedono di più sono questi alberi che ormai hanno quarant’anni e sono delle alberature di grande bellezza e che naturalmente arricchiscono non solo la qualità estetica, ma addirittura quella ambientale ed ecologica dell’insediamento.

Ecco, questo quartiere, che è cominciato a metà degli anni Sessanta, nacque più centrale di oltre due chilometri dell’ultimo quartiere popolare che era stato realizzato a Bologna, che era quello delle Due Madonne, quasi al confine con San Lazzaro, al cimitero dei Polacchi. Questo dà l’impressione nettissima di come venne rovesciato il processo di sviluppo, però materialmente oltre a questo P.E.E.P., questo Piano dell’Edilizia Economica servì in qualche modo anche ad anticipare il Piano Regolatore. Il caso sintomatico della Gamberini, che era un’antica proprietà pubblica di un vecchio forte del tardo Ottocento, naturalmente scomparso, però era rimasto di proprietà collettiva ed era un vuoto ai margini della città, verso oriente, sul quale prospettavano gli ultimi palazzoni a trenta metri che erano stati costruiti alla fine degli anni Cinquanta dalla speculazione. Con il pretesto di metterci alcuni piccoli edifici della edilizia economica, noi acquisimmo tutta questa area, ne facemmo un grande parco, ci mettemmo una scuola per l’infanzia, un campo sportivo,  all’interno di un quartiere che rischiava di continuare, palazzone dopo palazzone, fino all’estrema periferia e invece ebbe un grosso polmone di verde che fino a qualche anno prima nessuno sperava in quella posizione. 

Bene, questo processo di crescita rovesciato, esteso a tutta la città per circa vent’anni, fu considerato da un mio amico americano, Alan Jacobs, che è autore del piano di San Francisco, quindi a livello tecnico è abbastanza conosciuto, che venne a visitare Bologna e che se la volle studiare per suo conto. Lui tornò indietro e mi spiegò che non riusciva a capire quali erano i quartieri per ricchi, quelli per meno ricchi, quelli per poveri. Sbagliò tutto, quando io gli feci capire il tipo di politica che avevamo realizzato e lui scoperse che quelli che considerava i quartieri più ricchi erano quelli, invece, dell’edilizia economica e popolare, se ne uscì con una frase che io ho scritto e che è rimasta famosa anche nell’Università di Berkeley, dove Alan insegnava: “It’s an incredible misture”, è una incredibile mescolanza, per dire all’italiana “un vero casino” dal punto di vista tradizionale del modello di crescita espansionistica della città.”

Oggi sembra impossibile perché sono passati tanti anni e il valore della storicità a Bologna e fuori Bologna non sembra neanche da poter mettere in discussione. Allora era tanto discusso e direi che la grande maggioranza dell’opinione pubblica considerava il centro storico un fastidio da eliminare e bisogna dire che il vecchio piano ne faceva scempio. Facemmo partire i gruppi intellettuali più avanzati, l’istituzione di urbanistica, Italia Nostra, la parte più colta della città e anche della cultura nazionale. Però è chiaro che in una Bologna come era quella dell’inizio degli anni Settanta, quando c’erano settantamila operai in città, l’opinione pubblica era fortemente influenzata dalla valutazione che la classe operaia bolognese dava delle scelte politiche della sua Amministrazione e io decisi di scovare gli alleati decisivi proprio fra gli operai. Feci amicizia con i gruppi dirigenti di alcune delle fabbriche storiche della città e iniziammo dei viaggi serali, pomeridiani, per le strade del centro storico di Bologna, nei quali la discussione tra me e questi operai era se la classe operaia aveva una statura culturale per diventare protagonista della salvezza di questi valori storici oppure doveva sacrificare alle sue eredità sgradite, gli operai molto spesso erano cresciuti in alcune di queste case malridotte, mi dicevano: “Sentivo le pongasse, i topacci che camminavano sotto il letto la notte quando spegnevo la luce”; e naturalmente le ricordavano con disappunto queste abitazioni vecchie cadenti. Alla fine si convinsero che la classe operaia aveva una statura non localistica, non settoriale, ma capace di interpretare i valori culturali della città e si schierarono per la salvaguardia del centro storico facendo pesare il parere dei comunisti operai, cioè dell’avanguardia del partito di maggioranza della Giunta di sinistra di allora, verso questa operazione, che altrimenti sarebbe nata soltanto con una consapevolezza di minoranza elitaria e che invece così diventò una grande scelta maggioritaria dell’amministrazione popolare bolognese.

4. MATERIALI D'ARCHIVIO

Immagini di repertorio per gentile concessione:

ARCHIVIO CINETECA DI BOLOGNA (FONDO ISTITUTO GRAMSCI EMILIA-ROMAGNA, FONDO ITALIA-URSS, FONDO CORONA CINEMATOGRAFICA, FONDO PASOLINI)
“Sette metri d’asfalto” di Renzo Renzi

“Dove Dio cerca casa” di Renzo Renzi

“Le fidanzate di carta” di Renzo Renzi

“Guida per camminare all’ombra” di Renzo Renzi

“19 novembre 1969: Sciopero” a cura del Gruppo Cinematografico CRAL ATM

“Bologna città di pace” di F.  Albertazzi, L. Musiani

“Bologna diversa” di Carlo di Carlo

“Bologna e il quartiere” di Carlo di Carlo

“Bologna-Roma: due città, due volti” di Carlo di Carlo

“Bologna e il centro storico” di Carlo di Carlo

“A Firenze di novembre” di F. Albertazzi, L. Musiani e P. Mingozzi

“Una giornata con il sindaco”

“Una giornata operaia” di Primo Mingozzi e Damiano Bondi
“Il nostro Gagarin” di Igor Bessarabov

“La gente non ci guarda” di Glauco Pellegrini

“L’età di Bologna” di Massimo Mida

“Parata degli Amici de l’Unità”

“Il sindaco della Liberazione”

 “Vivere a Bologna”

“Appello agli elettori di Palmiro Togliatti”

“Vota Comunista”

“Panorama Cinematografico n. 163”

ARCHIVIO Istituto Storico Parri Emilia-Romagna
“Lo avrai camerata Kesserling” di Luciano Bergonzini

“Bologna ‘43/’45” di Giovanni Casari

“La liberazione di Bologna” di Luciano Bergonzini

“Emilia” di Vittorio Gallo

ARCHIVIO HARPO’s BAZAR

“Convegno Bologna 1977”

ARCHIVIO DODO BROTHERS
“Concerto Skiantos al Camera”

“Intervista a Bifo”

“L’arte di arrangiarsi”

“Convegno ‘77”

“Interviste in mensa”

“Lezione di Gianni Celati”

ARCHIVIO ISTITUTO LUIGI STURZO

“Qualche cosa di nuovo per Bologna” di Luca Pinna

“Sì per l’unità della famiglia”

ARCHIVIO ISTITUTO LUCE S.p.A.
“L’Italia ha scelto: Repubblica”

Settimana Incom n°531 “Scuola per telefonisti ciechi”

Settimana Incom n°1379 “Colpi d’obiettivo: Bologna”

Settimana Incom n°2199 “Il terrore si chiama Casaroli”

7G Rotocalco cinematografico n° 201

ARCHIVE.ORG

“War or peace?”

“News Magazine of the screen”

“The challenge of ideas”

“Brezhnev”

Altre immagini di repertorio tratte da

FONDAZIONE ARCHIVIO DEL MOVIMENTO OPERAIO E DEMOCRATICO

“La resistenza continua”

“Pace, lavoro, libertà”

“Togliatti è ritornato”

“Amici de l’Unità”

RAI TECHE

Tribuna politica 1966

“III B facciamo l’appello” a cura di Enzo Biagi

C’era una volta ieri: il sindaco Giuseppe Dozza e quell’ultimo tram  

Verso la riforma sanitaria: basta la salute? 

Foto provenienti dall’ARCHIVIO DELL’ISTITUTO GRAMSCI EMILIA-ROMAGNA (Fondo Giuseppe Dozza) e dall’ARCHIVIO FOTOGRAFICO DELLA CINETECA DI BOLOGNA
5. LA MUSICA

INGENUA PASSIONE DEL REALE

L’utilizzo della musica all’interno del film documentario è il frutto di una serie di scelte compiute in un complicato processo creativo che è durato svariati mesi. Il montaggio è stata la fase lavorativa nella quale ci siamo, a più riprese, confrontati con le scelte musicali. 

Da un lato ci sono i brani composti da Nicola Bagnoli e Sandra Reggiani, spesso suggeriti da frammenti di scene montate, brani che attraversando la tradizione musicale dei canti politici e delle ballate popolari cercano slanci interpretativi originali. Brani che contribuiscono a leggere il “visivo” a volte in chiave ironica ed altre in chiave lirico-poetica. Dall’altra parte, ci sono delle specifiche scelte verso gruppi musicali che incarnano l’atmosfera del rinnovamento creativo-artistico vissuto a Bologna nella breve e folgorante stagione del ’77. Gli Area e gli Skiantos, con il loro evergreen Freak Antoni , offrono al film atmosfere musicali palpitanti di energia, bassi “sbragati”, chitarre psicadeliche e cattive   digestioni per coloro che ascoltano di buon grado solo un quartetto d’archi.

La musica del movimento, della politica, dell’ingenua passione per il reale, delle masse e degli slanci ideali. La musica che chiede un uomo nuovo e che fa sudare in uno scantinato tutti coloro che non vogliono svegliarsi all’insegna della banalità.
MUSICHE ORIGINALI composte ed eseguite da Nicola Bagnoli 

“Il bolognese” 

“Odio mortale”

“Valzer di Giuseppe Dozza”

“Befana 46”

“Inverno del ‘45”

“Mambo edilizio”

“Fare bene fare subito”

“Funerale di Stato”

“Via del Borgo”

“Il bilancio”

“Banda Bologna”

“La Febbre del Fare”

ALTRE MUSICHE

“Eptadone”, Skiantos per concessione L’Atlantide

“L’internazionale”, Area per concessione Cramps Records

“Cara moglie” per concessione edizioni il Manifesto

“Me ne vado da Bologna”, Remo Remotti per concessione dell’autore

 “Doman l’è festa” tradizionale

“Bandiera Rossa” tradizionale

6. MICHELE MELLARA – ALESSANDRO ROSSI

   BIO-FILMOGRAFIA 

Autori, registi, ideatori di eventi, Michele Mellara e Alessandro Rossi lavorano insieme in un solido sodalizio artistico da circa dieci anni. Cimentandosi, con una buona dose di eclettismo, nel cinema, nel documentario creativo, nel teatro e nella creazione di eventi, il loro originale percorso artistico è stato riconosciuto dal pubblico e dalla critica sia a livello nazionale che internazionale. Dal 2003 il cinema documentario diventa la loro attività principale. Realizzano, infatti, documentari programmati da canali televisivi di tutto il mondo che hanno partecipato a innumerevoli festival sia in Italia sia all'estero aggiudicandosi numerosi premi. Tra questi: Domà, case a San Pietroburgo, Un metro sotto i pesci, Le vie dei farmaci e l'ultimo La febbre del fare, Bologna 1945-80. Sono tra i fondatori della D.E-R (associazione dei documentaristi dell’Emilia Romagna) e membri del direttivo di Doc it (associazione nazionale dei documentaristi italiani).

FILMOGRAFIA ESSENZIALE:

Lungometraggio:

Fortezza Bastiani (2002)

Premio Solinas 1999, 

Premio Miglior Esordio “Officinema- Visioni italiane” 2002, 

Nomination ai David di Donatello come miglior esordio 2003; 

Premio Kossyra al Festival del Mediterraneo 2003, 

Los Angeles Film Festival 2003, Belgrado Italian film festival 2003; Rovigno Film Festival 2003, Storie del Cinema Film Festival 2004, Squilibri Festival di nuova narrativa 2004; Annency Film Festival 2005

e altre manifestazioni cinematografiche sia in Italia che all’estero. 

DVD: Acquistato per Home Video per l’Italia da Ermitage Cinema pubblicato nella collana Cineocchio.

Attualmente stanno scrivendo insieme a Loriano Macchiavelli il loro secondo lungometraggio dal titolo Carogne.
Documentari:

Le vie dei farmaci – Health for sale (2007)

Miglior Documentario Italiano Torino CinemAmbiente 2007, 

XXV Bellaria Film Festival 2007, II Festival del documentario di Siena 2007, Festival del documentario “La città del Sole” Sestino- Arezzo 2007,Jonio Educational Film Festival 2007,  Eco Festival Atene 2008, Festival di Sarajevo 2008, Festival “Vedere la Scienza” Milano 2008, Festival Human Rights Buenos Aires –2008; Doc in Tour Emilia Romagna 2008, Documenta Madrid - Festival Internazionale del Documentario 2008; Volda Festival del Documentario, Norvegia 2008; Green Film Festival Seoul, Sud Korea 2008; Seoul Film Festival 2008; Eco Vision Film Festival, Palermo 2008; Milano Film Festival, sez. Colpe di Stato, 2008;V Festival Internazionale della Biodiversità, Roma 2008; Ring! Festival della critica cinematografica, Alessandria 2008; 

Festival Internazionale Cine Gaia, Brasile 2008;Festival Internazionale Health for Development, Barcellona 2008; Basilea Forum, Basilea 2009;Kos International Health Film Festival, Grecia 2009. 

Distribuzione internazionale First Hand Films 

DVD: Acquistato per Home Video in Usa e Australia

TV: UR Tv (Svezia), Yes Tv (Israele), Al Jazeera Middle East TV (Paesi Arabi), TVE (Spagna) ERT (Grecia), TV CZ (Repubblica Ceca) ; NZ TV (Nuova Zelanda); PTSF (Taiwan); EBS (Sud Corea); Against Gravity (Polonia);  Mac TV (Regno Unito);  RTSI (Svizzera Italiana); Current TV (Italia) TV1 (Francia).

I pescatori del Delta (2007)

TV: RAI 3(Italia)

Un metro sotto i pesci (2006)

XXIV Bellaria –Anteprima Docfestival 2006-Premi Velambiente e Avanti;

Torino Cineambiente 2006-Menzione speciale sezione documentari italiani; 

Premio Miglior Fotografia al Sole e Luna Doc Festival (Palermo) 2008
Nomination al Gold Panda Award 2007 Pechino - Cina
Secondo Premio Miglior Documentario Delta Film Festival (Adria) 2009
Altre partecipazioni a festival: Festival del mare 2006, IX Genova Film Festival 2006,  Premio Libero Bizzarri 2006,  VII Videopolis 2006, XIII Premio “Libero Bizzarri” 2006, VI Rovinj Italian Film festival 2006, Festival di Siena “Hai visto mai?”2006, Rodi Eco Film Festival 2007, X Mediterranean Doc Film Festival 2007 Lavrio-Grecia, , Sea&Tv Festival 2007 La Maddalena, , Flaiano Film Festival 2007 (Pescara), Territori in Festival 2007 (Montecatini), Ecomeeting Festival 2007 (Massa), Milano Doc festival 2008, Passaggio a Sud Est (Roma) 2008, Delta Film Festival, 2009, Parma Video Festival, 2009.

DVD: Acquistato per Home Video in Italia per Ermitage Cinema nella collana Documenta

Paradiso terrestro- Gente del Cilento (2005)

DVD: Acquistato per Home Video in Italia per Ermitage Cinema

Domà – Case a S. Pietroburgo (2003)

miglior documentario e premio della critica al Genova Film Festival 2003; 

miglior documentario e premio come miglior lavoro a Videopolis di Padova 2004; 

Bardonecchia European documentary meeting 2003; Arcipelago Film Festival 2003; 

Cinemambiente Torino 2003; Midnight Film Festival 2004; Festival Internazionale della Fotografia di Roma 2005; Cortopotere Bergamo 2005 

DVD: Acquistato per Home Video in Italia con libro per Gallo e Calzati.

TV: YLE (per la Finlandia e la Svezia) ; RTSI (Televisione Svizzera Italiana), La 7 (Italia). 

Sono tra gli ideatori dei progetti:

Da Bologna a Sodankyla senza sudare (2004) Cine-circo itinerante per l’Europa. Un viaggio che parte da Bologna per raggiungere il Midnight Film Festival in Finlandia. Il viaggio ha molte soste di proiezioni di film italiani (tra cui anche Fortezza Bastiani e Domà case a San Pietroburgo) raccolti in collaborazione con alcuni festival, nelle principali città europee degli stati attraversati (Slovenia, Polonia, Lituania, Lettonia, Estonia, Finlandia). Realizzano insieme ad altri autori una sorta di diario di viaggio per immagini che si è concretizzato nel documentario dal titolo Il signor Rossi va in Lapponia(2005).

Siamo tutti americani? (2004) prime elezioni americane per non americani tenutesi alla California provincia di Bibbona in Toscana nell’ottobre del 2004.

Cinecirco itinerante a Bologna e Provincia (2005) rassegna cinematografica itinerante realizzata in collaborazione con la Cineteca di Bologna, il Comune di Bologna e la provincia di Bologna.

Installazioni:

Nel 2004 realizzano due installazioni video (dal titolo: Saluti da Bologna, Guglielmo e Ritratti) nel centro di Bologna commissionate dalla Cineteca di Bologna sulla storia della città.

Teatro:

Nel 2006, dopo sei anni, tornano al teatro con lo spettacolo itinerante Mosca-Petuski 125km tratto dal romanzo di Venedickt Erofeev, liberamente adattato da Ermanno Cavazzoni, interpretato da Mauro Marchese e Angela Baraldi. Il fascino maledetto di Venedikt Erofeev ha ormai inaugurato una leggenda, e tra Mosca e Petuski (pubblicato in Italia nel 1977) è stato senza dubbio il libro più letto e studiato in Russia a cavallo del millennio. Venicka, protagonista e narratore del romanzo domina la scena da esilarante mattatore, facendo tutto un fascio dei propri cataclismi personali (l'amore, la paternità) e della storia universale, fra trovate sorprendenti e poetiche meditazioni, tra ebbrezza e dolore, in un regime della narrazione sospeso tra visionarietà fantastica e un realismo brutale e grottesco. Il romanzo diventa così un monologo per un attore, Mauro Marchese, da darsi a bordo del pullman che sostituisce il treno del romanzo. Il percorso tra Mosca e Petuski é trasformato in un viaggio dal centro alla periferia, un percorso che inizia in un luogo simbolico  della città e che si perde, seguendo le infinite digressioni del protagonista, nelle spiazzanti periferie cittadine. Un viaggio a tappe in cui l'esperienza del teatro è totale ed avvincente. Lo spettacolo è tra gli eventi di punta dell'estate bolognese e viene replicato con successo a Firenze, al Festivaletteratura di Mantova e a Enzimi a Roma.
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